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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente Ignazio ABRI-
GNANI.

La seduta comincia alle 14.05.

Disposizioni per la protezione degli autori di segna-

lazioni di reati o irregolarità nell’interesse pubblico.

Nuovo testo C. 3365 Businarolo e abbinate.

(Parere alle Commissioni riunite II e XI).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Dario GINEFRA (PD), relatore, illustra
il contenuto del nuovo testo delle proposte
di legge in titolo.

Il provvedimento in esame, che risulta
profondamente modificato rispetto al con-
tenuto della proposta di legge 3365 adot-
tata inizialmente come testo base, è fina-
lizzato a disciplinare un fenomeno, il c.d.
whistleblowing, termine anglosassone con
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il quale sostanzialmente si indica la se-
gnalazione di un illecito riscontrato in
ambito lavorativo pubblico o privato.

Il whistleblower è chi testimonia un
illecito o un’irregolarità sul luogo di la-
voro, durante lo svolgimento delle proprie
mansioni, e decide di segnalarlo a una
persona o un’autorità che possa agire
efficacemente al riguardo. Pur rischiando
personalmente atti di ritorsione a causa
della segnalazione, egli svolge un ruolo di
interesse pubblico, dando conoscenza, se
possibile tempestiva, di problemi o peri-
coli all’ente di appartenenza o alla co-
munità. Il whistleblowing consiste nelle
attività di regolamentazione delle proce-
dure volte a incentivare e proteggere tali
segnalazioni.

Non esiste una lista tassativa di reati
o irregolarità che possono costituire l’og-
getto del whistleblowing. Vengono consi-
derate rilevanti le segnalazioni che ri-
guardano comportamenti, rischi, reati o
irregolarità a danno dell’interesse pub-
blico. Il whistleblowing non riguarda le
lamentele di carattere personale del se-
gnalante, solitamente disciplinate da altre
procedure.

Per garantire tempestività di azione ed
evitare la « fuoriuscita » incontrollata di
segnalazioni in grado di compromettere
l’immagine dell’ente è preferibile che sia
preposto a ricevere le segnalazioni un
organo o una persona interna. Caratte-
ristiche essenziali per questo soggetto
sono la sua indipendenza (economica e
funzionale) nei confronti di altre figure
interne nonché la terzietà nei confronti
dell’oggetto delle segnalazioni e dei sog-
getti coinvolti da queste. Nell’attuale si-
stema il Segretario generale, individuato
come figura di responsabile Anticorru-
zione dalla legge n. 190 del 2012, ma
soggetto a nomina fiduciaria da parte del
Sindaco a inizio mandato, non gode ap-
pieno di queste caratteristiche. Il dipen-
dente del Comune che denuncia all’au-
torità Giudiziaria o alla Corte dei Conti,
ovvero riferisce al proprio superiore ge-
rarchico o al Segretario generale Respon-
sabile Anticorruzione condotte illecite di
cui sia venuto a conoscenza in ragione

del rapporto di lavoro, non può essere
sanzionato, licenziato o sottoposto ad una
misura discriminatoria, diretta o indi-
retta, avente effetti sulle condizioni di
lavoro per motivi collegati direttamente o
indirettamente alla denuncia. Nell’ambito
del procedimento disciplinare, l’identità
del segnalante non può essere rivelata,
senza il suo consenso, sempre che la
contestazione dell’addebito disciplinare
sia fondata su accertamenti distinti e
ulteriori rispetto alla segnalazione. Qua-
lora la contestazione sia fondata, in tutto
o in parte, sulla segnalazione, l’identità
può essere rivelata ove la sua conoscenza
sia assolutamente indispensabile per la
difesa dell’incolpato. L’adozione di misure
discriminatorie è segnalata al Diparti-
mento della Funzione Pubblica, per i
provvedimenti di competenza, dall’inte-
ressato o dalle organizzazioni sindacali
maggiormente rappresentative. La denun-
cia è sottratta all’accesso previsto dagli
articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto
1990, n. 241. Il Comune utilizza ogni
accorgimento tecnico, anche informatico,
affinché trovi attuazione la tutela del
dipendente che effettua segnalazioni di
condotte illecite di cui all’articolo 54-bis
del decreto legislativo n. 165 del 2001.
Tale tutela avviene attraverso l’introdu-
zione di specifici obblighi di riservatezza
a carico di tutti coloro che ricevono o
vengono a conoscenza della segnalazione
e di coloro che successivamente vengono
a conoscenza della segnalazione e di
coloro che successivamente venissero
coinvolti ne processo di gestione della
segnalazione. La violazione della riserva-
tezza potrà comportare l’irrogazione di
sanzioni disciplinari. Il Comune prevede
al proprio interno canali differenziati e
riservati per ricevere le segnalazioni.

Si ritiene comunque della massima im-
portanza l’implementazione di un pro-
gramma informatico che preveda: la pos-
sibilità di presentare la segnalazione ga-
rantendo l’anonimato del denunciante; la
possibilità che il procedimento sia trattato
dal responsabile della trasparenza che è
tenuto alla massima riservatezza.
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Passando all’esame dell’articolato, se-
gnala che il testo che originariamente si
componeva di 15 articoli, al termine del-
l’esame in sede referente si reca 2 soli
articoli.

Il testo originariamente presentato dal
M5S (Businarolo) è stato successivamente
emendato a seguito dell’approvazione di
alcuni emendamenti presentati dal gruppo
del Partito democratico. Segnala altresì
che alle proposte di legge Businarolo
C. 1751 e 3365 è stata abbinata anche la
proposta di legge della collega Ferranti C.
3433.

Ne risulta una novella di sicuro mag-
giormente equilibrata, ma non priva di
una serie di rilievi, sia sotto il profilo
sostanziale sia, soprattutto, in relazione
all’aspetto della concreta operatività degli
istituti.

In particolare, l’articolo 1 modifica l’ar-
ticolo 54-bis del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, in materia di tutela
del dipendente pubblico che segnala ille-
citi.

Al comma 1, si prevede che il pub-
blico dipendente che in buona fede de-
nuncia al responsabile della prevenzione
della corruzione di cui all’articolo 1,
comma 7, della legge 6 novembre 2012,
n. 190 (c.d. legge Severino), ovvero al-
l’Autorità nazionale anticorruzione
(ANAC), all’autorità giudiziaria ordinaria
o a quella contabile, condotte illecite o di
abuso di cui è venuto a conoscenza in
ragione del proprio rapporto di lavoro,
non possa essere sanzionato, licenziato o
sottoposto a una misura discriminatoria,
diretta o indiretta, avente effetti sulle
condizioni di lavoro per motivi collegati,
direttamente o indirettamente, alla segna-
lazione. È considerato in buona fede il
dipendente pubblico che effettui una se-
gnalazione circostanziata ritenendo alta-
mente probabile che la condotta illecita
o di abuso si sia verificata. La buona
fede è comunque esclusa qualora il se-
gnalante abbia agito con colpa grave.
L’identità del segnalante non può essere
rivelata.

Per citare le norme più rilevanti, ai
sensi del comma 5, l’ANAC, sentito il

Garante per la protezione dei dati perso-
nali, adotta apposite linee guida relative
alle procedure per la presentazione e la
gestione delle segnalazioni in modo da
garantire, in particolare, la riservatezza
dell’identità del segnalante. Le linee guida
prevedono l’utilizzo di modalità anche in-
formatiche e, ove possibile, promuovono il
ricorso a strumenti di crittografia per il
contenuto delle segnalazioni e della rela-
tiva documentazione. In base al comma 6,
qualora venga accertata, nell’ambito del-
l’istruttoria condotta dall’ANAC, l’adozione
di misure discriminatorie da parte del-
l’Ente, fermi restando gli altri profili di
responsabilità, l’ANAC applica al respon-
sabile che ha adottato tale misura una
sanzione amministrativa pecuniaria, da
5.000 a 30.000 euro.

Le tutele di cui al presente articolo non
sono garantite nei casi in cui sia accertata,
anche con sentenza di primo grado, la
responsabilità penale del segnalante per i
reati di calunnia o diffamazione o comun-
que per reati commessi con la denuncia di
cui al comma 1 ovvero la sua responsa-
bilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di
dolo o colpa grave.

Qualora al termine del procedimento
penale, civile o contabile ovvero all’esito
dell’attività di accertamento dell’ANAC ri-
sulti l’infondatezza della segnalazione e
che la stessa non è stata effettuata in
buona fede, il segnalante è sottoposto a
procedimento disciplinare dall’Ente di ap-
partenenza, al termine del quale, sulla
base di quanto stabilito dai contratti col-
lettivi, può essere irrogata la misura san-
zionatoria anche del licenziamento senza
preavviso.

Qualora si riveli fondata la segnala-
zione da parte del dipendente, allo stesso
sono riconosciute forme di premialità, an-
che in relazione alla valutazione della
professionalità secondo i rispettivi ordina-
menti, da definirsi in sede contrattuale.

Quanto agli aspetti problematici cui
prima si faceva riferimento, si evidenzia
che, i commi 1 e 2 della nuova disposi-
zione introducono il concetto di buona
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fede del whistleblower. In particolare, il
comma 2 pone delicati problemi interpre-
tativi sia con riferimento alla individua-
zione concreta dello stato soggettivo gene-
rale (bisogna valutare che il dipendente
abbia denunciato ritenendo « altamente
probabile » che la condotta illecita si sia
verificata) sia con riguardo alla rinvenibi-
lità dell’elemento soggettivo personale
(esclusione della buona fede in caso di
« colpa grave »). Infatti, provare che un
esposto sia stato presentato ritenendo al-
tamente probabile la commissione di un
comportamento in qualche modo corrut-
tivo, esporrebbe il denunciante a indicare
una serie di elementi che lo abbiano
indotto a fare ciò, in un contesto di
eccessiva genericità; e si sa che, in assenza
di indicatori precisi diventa difficile che la
norma possa conseguire i suoi scopi (tutela
del denunciante e garanzia del denun-
ciato). Inoltre, il concetto di « colpa grave »
non è configurabile nel contesto di un
esposto di questo genere: o ritengo, ap-
punto in buona fede, che la condotta sia
illecita e allora l’elemento soggettivo non è
configurabile neppure come colposo; op-
pure sono coscientemente orientato a dan-
neggiare ingiustamente un (ad esempio)
mio superiore e allora l’elemento volitivo è
qualificabile come doloso.

Sarebbe auspicabile che il legislatore
demandi alla competenza dell’ANAC qual-
siasi valutazione attinente il comporta-
mento del whistleblower: questi dovrebbe
dunque presentare qualsiasi tipo di de-
nuncia/esposto all’ANAC, oltre che all’au-
torità che abbia intenzione di adire. Si
potrebbe anche valutare l’opportunità che
il denunciante abbia come riferimento
esclusivamente l’ANAC e che sia questa a
decidere come proseguire nel caso con-
creto. Da questo punto di vista, bisogne-
rebbe capire se l’Autorità possieda le ri-
sorse sufficienti a svolgere questo compito;
ritengo che avvalendosi dei responsabili
della prevenzione della corruzione, ormai
individuati in ogni ente, questa strada sia
percorribile (quindi esposto inoltrato al-
l’ANAC e al responsabile della prevenzione
nella PA di riferimento: la palla passa
totalmente a questi soggetti).

Al comma 3 (ma non è una novità
rispetto all’attuale articolo 54-bis) viene
prevista la possibilità di presentare un
esposto anche in sede di giurisdizione
contabile. Ebbene, questo punto è errato
poiché i comportamenti rilevanti sotto il
profilo della responsabilità amministrati-
vo/contabile potenzialmente idonei a con-
cretizzare il danno erariale derivano, nella
stragrande maggioranza dei casi concreti,
dalla commissioni di errori amministrativi,
rilevanti sotto il profilo tecnico, ma asso-
lutamente estranei alla logica della pre-
venzione della corruzione cui tutta la legge
n. 190/2012 è orientata. Se un comporta-
mento è illecito ed è astrattamente idoneo
a configurarsi come corruttivo (nel senso
lato del termine, che significa non solo
corruzione e concussione, ma anche pe-
culato, abuso di ufficio, ecc.) allora la
corte dei conti dovrebbe intervenire in
conseguenza del giudicato penale poiché
l’esposto in sede contabile per una inter-
pretazione errata in materia di contratta-
zione decentrata non può essere ritenuta
compatibile con il concetto di attività di
whistleblowing.

In definitiva, l’esposto presentato di-
rettamente in Corte dei conti, non do-
vrebbe ricevere le tutele previste dall’isti-
tuto in oggetto poiché può riguardare
condotte che nulla hanno a che fare con
la corruzione.

Il comma 7 pone problemi in relazione
ad una pronuncia eventuale di primo
grado che esporrebbe improvvisamente il
denunciante ad una serie di misure che,
sino alla definitività della sentenza, po-
trebbero rivelarsi potenzialmente ritorsive.
In un ordinamento come il nostro, fondato
sul principio della presunzione di non
colpevolezza (di innocenza secondo l’in-
terpretazione programmatica e progressi-
sta di alcuni costituzionalisti) sino alla
definitività della decisione non è mai op-
portuno collegare conseguenze concrete ad
una condotta, comunque qualificata dopo
una prima analisi seppure di un organo
giurisdizionale. Sotto questo aspetto è
molto più coerente il successivo comma 8,
che parla di « termine del procedimento
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penale, civile o contabile », tenendo pre-
sente le osservazioni attinenti il giudice dei
conti.

Il comma 9 introduce, per la prima
volta, il concetto di premialità ed è già un
bene che si sia usciti dalla logica della
« taglia » eliminando qualsiasi riferimento
ad un premio in denaro. Sembra invece
che il comportamento tenuto sia compen-
sato sotto il profilo della valutazione della
professionalità ma si teme fortemente per
la concreta applicabilità dal momento che
la questione andrebbe definita in sede di
contrattazione: personalmente mi opporrei
a qualsiasi introduzione di questa novità o
comunque farei in modo che la sua con-
creta applicazione sia sostanzialmente ir-
rilevante in sede di accordo contrattuale.
Infatti, va stimolata la sensibilità istituzio-
nale del dipendente, il valore pubblico del
ruolo al fine di stimolare comportamenti
virtuosi che, comunque, presentano effet-
tivamente un margine di rischio: l’idea di
procacciarsi premialità, così come sugge-
rito dal comma 9, intacca il prestigio e la
dignità stessa che il legislatore vuole at-
tribuire a questo istituto in particolare e
all’intero corpo normativo in generale.

L’articolo 2 del testo in esame modifica
l’articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno
2001, n. 231, recante la disciplina della
responsabilità amministrativa delle per-
sone giuridiche, delle società e delle asso-
ciazioni anche prive di personalità giuri-
dica, attraverso un’integrazione dei mo-
delli organizzativi che i soggetti cui si
applica il decreto legislativo sono tenuti ad
adottare al fine di prevenire illeciti e
fenomeni corruttivi. In particolare tali mo-
delli organizzativi prevedono l’obbligo di
presentare segnalazioni circostanziate di
illeciti che in buona fede ritengano alta-
mente probabile si siano verificati, o le
violazioni del modello di organizzazione e
gestione dell’ente di cui siano venuti a
conoscenza in ragione delle funzioni
svolte; canali alternativi di segnalazione, di
cui almeno uno idoneo a garantire, anche
con modalità informatiche la riservatezza
dell’identità del segnalante; misure idonee
a tutelare l’identità del segnalante e a
mantenere la riservatezza dell’informa-

zione in ogni contesto successivo alla se-
gnalazione, nei limiti in cui l’anonimato e
la riservatezza siano opponibili per legge;
il divieto di atti di ritorsione o discrimi-
natori, diretti o indiretti, nei confronti del
segnalante per motivi collegati, diretta-
mente o indirettamente, alla segnalazione,
fatto salvo il diritto degli aventi causa di
tutelarsi qualora siano accertate in capo al
segnalante, anche con sentenza di primo
grado, responsabilità di natura penale per
i reati di calunnia o diffamazione, o co-
munque per altri reati commessi con la
segnalazione, ovvero di natura civile, per
lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa
grave, derivanti dalla falsità della segna-
lazione; sanzioni nei confronti di chi viola
gli obblighi di riservatezza o compie atti di
ritorsione o discriminatori nei confronti
del segnalante.

L’adozione di misure discriminatorie
nei confronti dei soggetti che effettuano le
segnalazioni può essere denunciata al-
l’Ispettorato nazionale del lavoro, per i
provvedimenti di propria competenza, ol-
tre che dal segnalante, anche dall’organiz-
zazione sindacale indicata dal medesimo.

Il licenziamento ritorsivo o discrimina-
torio del soggetto segnalante è nullo. Sono
altresì nulli il mutamento di mansioni ai
sensi dell’articolo 2103 del codice civile,
nonché qualsiasi altra misura ritorsiva o
discriminatoria adottata nei confronti del
segnalante. In tali casi quando risultano
elementi di prova della natura ritorsiva e
discriminatoria delle misure adottate,
spetta al datore di lavoro l’onere della
prova della sussistenza di legittime ragioni
a fondamento della stessa.

Sul piano dei rilievi occorre, eviden-
ziare che l’introduzione dell’istituto del
whistleblowing nell’ambito del lavoro pri-
vato, può essere una positiva novità. Serve
infatti a creare cultura della legalità, sep-
pur con gli stessi limiti che rilevavo nel
commento al decreto legislativo n. 165. In
ogni caso, la norma è giustamente formu-
lata in termini generici poiché lascia al
modello di organizzazione e di gestione
ideato dall’ente al fine di prevenire la
commissione di reati.
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In conclusione sottolinea l’estrema ri-
strettezza dei tempi nei quali la Com-
missione si trova ad esaminare il prov-
vedimento in sede consultiva e formula
una proposta di parere favorevole (vedi
allegato 1).

Davide CRIPPA (M5S) ritiene per com-
pletezza di informazione di precisare che
la proposta di legge della presidente Fer-
ranti C. 3433 è stata presentata lo scorso
16 novembre, assegnata alle Commissioni
di merito nella seduta di ieri e contestual-
mente abbinata alle proposte di legge
Businarolo C. 3365 e C. 1751, in fase di
votazione degli emendamenti. Passando al
merito delle modifiche approvate, osserva
che svuotano sostanzialmente il provvedi-
mento originario dei suoi contenuti più
significativi in quanto si è scelta la strada
di apportare modifiche alla normativa vi-
gente senza fornire una definizione chiara
dell’istituto del whistleblowing non disci-
plinato nell’ordinamento italiano. Sottoli-
nea così come è stato fatto più autorevol-
mente da associazioni del settore, quali
Trasparency, che le modifiche che hanno
completamente stravolto il testo originario
della collega Businarolo non garantiscono
la tutela della riservatezza dell’identità di
chi opera le segnalazioni degli illeciti.

Sempre secondo Trasparency, una legge
sul whistleblowing dovrebbe essere unica-
mente dedicata a questa fattispecie e non
orientata a modificare provvedimenti già
esistenti, prevedere diversi strumenti di
assistenza dei segnalanti, identificare i de-
stinatari delle segnalazioni, prevedere un
fondo a supporto dei segnalanti nel caso in
cui perdano il lavoro. Ritiene che, sul
piano della premialità, non prevedendo
incentivi di carattere economico, non si
individuino soluzioni sufficientemente ido-
nee a limitare un fenomeno che sta assu-
mendo proporzioni rilevanti sia nel settore
pubblico sia nel settore privato. A suo
giudizio forme di premialità di carattere
economico potrebbero sottrarre il lavora-
tore che opera le segnalazioni di illeciti da
forme di pressioni e consentirgli anche di
trovare forme di occupazione alternativa.

Ricorda che anche i rappresentanti di
Confindustria chiamati in audizione
presso le Commissioni di merito hanno
espresso ampie perplessità sulle previste
modalità di segnalazione.

Dario GINEFRA (PD), relatore, segnala
al collega Crippa che proprio l’emenda-
mento richiamato dal collega Crippa non
è stato approvato dalle Commissioni.

Davide CRIPPA (M5S) evidenzia come
il proprio gruppo abbia deciso di non
ritirare il testo del provvedimento, così
come risultante dall’esame degli emenda-
menti in sede referente, nella speranza che
durante l’esame in Assemblea si possano
apportare nuove modifiche che restitui-
scano all’articolato l’impostazione origina-
ria con la previsione di alcuni principi
cardine che dovrebbero disciplinare l’isti-
tuto del whistleblowing con modalità del
tutto diverse. Osserva infine inoltre che si
attribuiscono ulteriori nuove competenze
all’Anac senza riconoscerle risorse umane
e finanziarie aggiuntive.

Ignazio ABRIGNANI, presidente, nel
condividere alcune delle perplessità for-
mulate dal relatore sul trasmesso dalle
Commissioni di merito, chiede se sia op-
portuno prevedere che il meccanismo di
premialità operi al termine del procedi-
mento di segnalazione.

Adriana GALGANO (SCpI) nel ringra-
ziare il relatore per il lavoro di analisi
svolto in così poco tempo, a differenza del
collega Crippa, non ritiene che un sistema
di premialità possa essere realmente effi-
cace al fine di contrastare tale fenomeni
che anzi potrebbero generare effetti di-
storsivi che non sono utili né per le
aziende né per gli enti pubblici. Osservato
che il provvedimento in esame non tiene
in alcuna considerazione il carattere di-
mensionale delle aziende, preannuncia la
presentazione di emendamenti nel corso
dell’esame in Assemblea volti ad intro-
durre una disciplina realisticamente ap-
plicabile a tutte le aziende.
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Gianluca BENAMATI (PD) ringrazia il
relatore per il prezioso lavoro svolto in un
lasso di tempo realmente ristretto. Nel
merito condivide alcune delle riflessioni
della collega Galgano e valuta positiva-
mente la finalità del provvedimento volto
a contrastare il fenomeno corruttivo che
ha assunto dimensioni preoccupanti so-
prattutto nel settore pubblico. Ritiene tut-
tavia che il testo in esame dovrà essere
migliorato nel corso dell’esame in Assem-
blea, anche tenendo conto delle conside-
razioni svolte nelle premesse della propo-
sta di parere. In particolare, ritiene molto
delicato il tema della premialità anche se
applicato al solo settore pubblico, in
quanto potrebbe generare effetti contrari
rispetto a quelli che si intendono perse-
guire. Altro aspetto di rilievo è il rapporto
tra il segnalato e il segnalante: ad en-
trambi si debbono riservare tutele soprat-
tutto in considerazione della lunghezza dei
procedimenti amministrativi. Ritiene per-
tanto opportuno prevedere tutele anche
per chi viene ingiustamente segnalato.

Ignazio ABRIGNANI, presidente, con-
corda con il collega Benamati sul fatto che
è opportuno prevedere meccanismi di tu-
tela anche per il segnalato finché non sia
concluso il procedimento.

Stefano ALLASIA (LNP), nel manife-
stare un orientamento complessivamente
contrario al provvedimento in esame, di-
chiara il voto di astensione del proprio
gruppo sulla proposta di parere predispo-
sta dal relatore.

La Commissione approva la proposta
di parere favorevole del relatore (vedi
allegato 1).

La seduta termina alle 14.35.

ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente Ignazio ABRI-
GNANI. – Interviene il sottosegretario di

Stato per lo sviluppo economico, Antonello
Giacomelli.

La seduta comincia alle 14.40.

Relazione concernente l’impiego dei fondi per il

finanziamento dei programmi di ricerca e sviluppo

di cui all’articolo 3 della legge 24 dicembre 1985,

n. 808, in materia di partecipazione di imprese

nazionali a programmi industriali aeronautici in

collaborazione internazionale.

Atto n. 211.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole).

La Commissione prosegue l’esame dello
Schema di decreto all’ordine del giorno,
rinviato nella seduta del 5 novembre 2015.

Gianluca BENAMATI (PD), relatore, ri-
corda preliminarmente che la legge n. 808
del 1985 finanzia programmi di ricerca e
sviluppo nel settore aerospaziale. Si tratta
di finanziamenti pluriennali connessi allo
sviluppo di tecnologie del settore senza
interessi fino al 70 per cento. Sottolinea
che l’importo di 800 milioni di euro com-
plessivi ripartito in 20 anni dalla legge di
stabilità 2014 è stato poi ripartito in un
periodo di 15 anni, a parità di stanzia-
mento, a seguito della rimodulazione di-
sposta dalla legge di bilancio 2015. Sotto-
linea che il Ministero dello sviluppo eco-
nomico ha identificato nel 2011 e aggior-
nato nel 2013 le filiere tecnologiche su cui
si basano e si sviluppano le strategie
industriali del settore aeronautico. La
legge n. 808 del 1985 prevede inoltre un
Comitato per l’industria aeronautica, con
la funzione di valutazione e di selezione
dei progetti industriali da ammettere a
finanziamento, regolarmente costituito e la
cui composizione è stata aggiornata nel
2015. Ricorda che sono stati presentati 51
progetti, di cui 41 ammessi a finanzia-
mento, nella seduta del Comitato del 15
luglio 2015, per un valore complessivo di
1 miliardo 900 milioni. Ricorda che nel
corso dell’esame sono state poste dal
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gruppo M5S e dal gruppo del PD alcune
questioni relativamente alla quota parte
dei finanziamenti destinate alle PMI e alla
tipologia e suddivisione dei progetti am-
messi a finanziamento, mentre nella se-
duta successiva, da parte gruppo di Scelta
civica, si chiesto di approfondire il tema
della definizione della strategia industriale
di base alle filiere individuate. Su en-
trambe le questioni il Ministero, richiesto
dal relatore, ha prodotto una documenta-
zione che è a disposizione della Commis-
sione. La documentazione fornisce infor-
mazioni in merito ai 41 progetti ammessi
a finanziamento, suddivisi per filiera tec-
nologica e azienda capofila, alla presenza
ed al ruolo delle PMI all’interno dei pro-
grammi e all’individuazione ed all’aggior-
namento delle nove filiere tecnologiche.
Richiama infine la questione posta, su
sollecitazione di alcuni colleghi, al Go-
verno – pur non condividendola personal-
mente – sulla focalizzazione dei diversi
valori progettuali, sul quale è stato fatto
un approfondimento con il Governo
stesso. Osserva al riguardo che sussiste un
aspetto di confidenzialità rispetto alla va-
lutazione delle strategie industriali di un
comparto estremamente competitivo. Per
questi motivi non ha ritenuto di insistere
su un dato che non ritiene aggiunga ele-
menti qualificanti al dibattito. Formula
quindi una proposta di parere favorevole
(vedi allegato 1), nella quale in premessa
opera una valutazione sulle procedure e
sulla coerenza dei progetti ammessi a
finanziamento, nella consapevolezza che
alle Commissioni parlamentari non spetta
analizzare il dettaglio e gli aspetti tecnici
dei singoli progetti, ma la coerenza e la
correttezza della procedura e del risultato
complessivo.

Azzurra Pia Maria CANCELLERI
(M5S) dichiara il voto contrario del pro-
prio gruppo sulla proposta di parere. Os-
serva che dalla legge di stabilità per il 2016
si evince che al Ministero della difesa sono
destinate somme provenienti da altri Mi-
nisteri tra le quali sono ricompresi anche
i finanziamenti ex legge n. 808 del 1985.
Ritiene sarebbe più opportuno prevedere

un capitolo Ricerca e sviluppo presso il
Ministero della difesa, anche in conside-
razione del fatto che parte dei progetti
finanziati sono dual use e parte presen-
tano finalità unicamente di difesa e sicu-
rezza. Lamenta altresì che la documenta-
zione fornita dal Ministero della difesa in
merito alle specifiche dei progetti ammessi
a finanziamento non risulta sufficiente-
mente dettagliata.

Adriana GALGANO (SCpI) ringrazia il
relatore per l’attenzione riservata alla ri-
chiesta formulata dal proprio gruppo di
avere una integrazione di documentazione
in merito alle filiere industriali al fine di
valutare la congruità dei progetti con la
politica industriale del comparto aeronau-
tico. Dichiara quindi il voto favorevole del
proprio gruppo sulla proposta di parere.

Marco DA VILLA (M5S) chiede, a nome
del proprio gruppo, di verificare se la
Commissione sia in numero legale.

Ignazio ABRIGNANI, presidente, con-
stata la presenza del numero di quattro
deputati previsto dall’articolo 46, comma
4, del regolamento, dispone la verifica del
numero legale.

Ignazio ABRIGNANI, presidente, comu-
nica che la Commissione è in numero
legale.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore (vedi allegato 2).

La seduta termina alle 14.50.

INTERROGAZIONI

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente Ignazio ABRI-
GNANI. – Interviene il sottosegretario di
Stato per lo sviluppo economico, Antonello
Giacomelli.

La seduta comincia alle 14.50.
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5-05186 Tino Iannuzzi: Problematiche connesse alla
realizzazione di una centrale a biomasse nel comune

di Capaccio.

Il sottosegretario Antonello GIACO-
MELLI risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 3).

Tino IANNUZZI (PD), replicando, rin-
grazia il sottosegretario per la risposta,
circoscritta alla posizione del MIBACT
nella vicenda specifica. Sottolinea come sia
molto importante e significativa la posi-
zione assunta dal Ministero dei beni cul-
turali, con la riconferma congruamente
motivata del parere contrario e negativo di
quel Ministero, per molteplici e concor-
renti ragioni, alla realizzazione di una
centrale per la produzione di energia elet-
trica alimentata a biomasse, in località’
Sabatella/Sorvella del Comune di Capac-
cio. Evidenzia come le ragioni, contrarie
alla autorizzazione dell’impianto e poste a
fondamento della sua interrogazione, in
questi mesi si sono rafforzate e sono anzi
divenute più acute e critiche. La centrale
in quel territorio rappresenterebbe una
scelta profondamente sbagliata per le ra-
gioni ben indicate dalla Soprintendenza
Belle Arti e Paesaggio di Salerno ed Avel-
lino e dalla competente Direzione generale
del MIBACT perché la zona interessata dal
progetto è vicina al sito archeologico di
Paestum, iscritto fra l’altro nella lista del
Patrimonio mondiale dell’umanità del-
l’Unesco ed è visitata da rilevanti flussi
turistici; inoltre nelle vicinanze ricadono
aree naturali protette ed il territorio di
quel Comune parzialmente rientra nel pe-
rimetro del Parco Nazionale del Cilento,
Vallo di Diano ed Alburni, mentre la
restante parte è inserita nel perimetro
delle aree contigue del Parco, assimilate
alle aree di protezione esterna dei parchi,
come tali assoggettate ex lege a tutela
paesistica. Diversi, pertanto, sono i vincoli
che insistono su quel territorio. La zona,
altresì, è caratterizzata da produzioni
agroalimentari di elevata qualità e dalla
presenza di centri di assoluta eccellenza

legati alla filiera lattiero-casearia ed alla
produzione di mozzarella di bufala cam-
pana DOP. Né gli scarti ed i materiali
residui derivanti dalle attività di coltiva-
zione agricola in quel Comune potrebbero
mai garantire l’autosufficienza dell’im-
pianto, da non costruire anche per tale
ulteriore ragione. La procedura in corso,
di cui all’articolo 14-quater, comma 3 della
legge n. 241/1990, è stata determinata dal-
l’insuperabile dissenso espresso dal MI-
BACT, ma anche e parimenti da quello
espresso dal Sindaco di Capaccio per il
profilo assolutamente primario e priorita-
rio della tutela della salute delle persone.
Come è emerso anche nella riunione
istruttoria dello scorso 29 ottobre presso il
Dipartimento per il Coordinamento della
Presidenza del Consiglio, l’Istituto Supe-
riore di Sanità si è espresso nel senso che
lo studio a base del progetto della centrale,
evidentemente per i suoi forti limiti e per
le sue obiettive insufficienze e carenze
« non permette di valutare il reale impatto
ambientale e sanitario dell’impianto » in
quel territorio, valutando anche la gene-
ricità estrema della specifica relazione.
Ancora vanno verificate le potenziali con-
taminazioni dei suoli che ne potrebbero
derivare. Né è stato elaborato il necessario
studio sull’impatto meteorologico dell’aria.

Il rispetto del principio di prevenzione
e precauzione, di matrice comunitaria e
operante nella nostra legislazione, impone,
a giudizio dell’interrogante, di fermare e
bloccare l’iter della centrale.

Per tutte queste ragioni non è possibile
intervenire con integrazioni e/o modifiche
singole, frammentate e soprattutto assunte
durante l’iter già in corso del procedi-
mento di decisione sull’autorizzazione del
progetto; o peggio ancora durante un
eventuale esercizio – da scongiurare –
dell’impianto. Infatti i rischi ed i pericoli
per la tutela della salute e per la salubrità
del contesto ambientale e di vita delle
persone vanno tutti e contestualmente ve-
rificati ex ante sul progetto completo di
ogni aspetto e di ogni necessario elaborato.
Ecco perché pretese integrazioni per ra-
gioni legate alla salvaguardia della salute
devono riportare l’intero iter amministra-
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tivo alla fase iniziale. In ogni caso occorre
assoluta e rigorosa certezza scientifica del-
l’assenza di qualsivoglia pregiudizio o
danno per la salute, come rimarcato più’
volte a giusta ragione dal comune di
Capaccio.

Preannunzia che continuerà, in sede
parlamentare e nei rapporti istituzionali,
ad opporsi alla realizzazione di un im-
pianto, per una pluralità di ragioni colle-
gate alla difesa della salute ed alla tutela
del patrimonio archeologico, storico, cul-
turale e naturalistico; ragioni le quali
hanno originato il motivato dissenso in
sede di conferenza dei servizi a livello
regionale; ma anche considerando la sal-
vaguardia di produzione agroalimentari di
assoluto pregio, di attività turistiche e con
tante considerevoli e consistenti ricadute
negative sui livelli occupazionali della in-
tera zona.

5-06703 Prodani: Strategie organizzative e funzionali

dell’Enit-Agenzia nazionale del turismo.

5-06779 Cancelleri: Funzioni e attività della nuova

Enit-Agenzia nazionale del turismo.

Ignazio ABRIGNANI, presidente, av-
verte che le interrogazioni in titolo, ver-
tendo sulla stessa materia, saranno svolte
congiuntamente.

Il sottosegretario Antonello GIACO-
MELLI risponde alle interrogazioni in ti-
tolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 4).

Aris PRODANI (Misto), replicando, fa
presente che la Commissione ha svolto ieri
un’audizione dei nuovi vertici di Enit-
Agenzia nazionale del turismo, in merito
alle linee programmatiche, all’organizza-
zione e alla gestione operativa della strut-
tura. Osserva che la risposta odierna com-
pleta il quadro della complessa situazione
di Enit. Manifesta la preoccupazione in
merito alla difficoltà di ricollocamento del
personale estero e alla pianificazione eco-
nomica. Riterrebbe opportuna una valu-
tazione coraggiosa della situazione di Enit

che consenta di risolvere i nodi principali
o pensare a soluzioni diverso per promuo-
vere il turismo in Italia.

Azzurra Pia Maria CANCELLERI
(M5S), replicando, si dichiara parzial-
mente soddisfatta della risposta e si asso-
cia alle osservazioni del collega Prodani.

Ignazio ABRIGNANI, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 15.15.

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente. Ignazio ABRI-
GNANI.

La seduta comincia alle 15.15.

Comunicazione della Commissione al Parlamento

europeo, al Consiglio, al Comitato economico e

sociale europeo e al Comitato delle regioni un « New

Deal » per i consumatori di energia COM(2015) 339

final.

Comunicazione della Commissione al Parlamento

europeo, al Consiglio, al Comitato economico e

sociale europeo e al Comitato delle regioni: « Avvio

del processo di consultazione pubblica sul nuovo

assetto del mercato dell’energia » COM (2015) 340

final.

(Seguito dell’esame congiunto, ai sensi del-
l’articolo 127, comma 1, del Regolamento, e
rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 1o ottobre 2015.

Vinicio Giuseppe Guido PELUFFO
(PD), relatore, informa i colleghi di non
aver ancora predisposto una bozza di
documento finale benché sia terminato il
ciclo di audizioni programmato sui prov-
vedimenti in esame, in quanto ritiene vi
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sia ancora spazio per un confronto aperto
fra i gruppi parlamentari sulle principali
questioni che le Comunicazioni della Com-
missione europea sottopongono all’atten-
zione della Commissione Attività produt-
tive. In questa sede fornirà, alcune indi-
cazioni di massima riguardo alle tematiche
che intende affrontare nella proposta di
documento finale che intende presentare
la prossima settimana. In particolare, sot-
tolinea come le due Comunicazioni si
muovano in coerenza con l’obiettivo del-
l’Unione dell’energia di adottare una stra-
tegia organica, coerente e trasversale a
livello europeo su diversi aspetti che fino
ad oggi sono stati spesso affrontati sepa-
ratamente e dai singoli Stati membri.
Osserva che uno degli obiettivi prioritari
che si prefigge l’Unione per l’energia è
costituito dal rafforzamento dei diritti dei
consumatori, attraverso la promozione
dell’autoconsumo di energia rinnovabile,
che può assicurare consistenti risparmi in
bolletta, la prestazione di maggiori infor-
mazioni sulle condizioni praticate e la
semplificazione delle procedure per il
cambiamento dei fornitori. Rileva altresì
che la riduzione dei costi per l’utenza può
essere ottenuta anche grazie all’accesso
diretto alle informazioni sui consumi in
tempo reale con l’introduzione dei cosid-
detti contatori intelligenti: disponendo dei
propri dati sul consumo, gli utenti possono
infatti modificare i comportamenti con
significativi vantaggi economici.

Sotto questo aspetto, l’Italia si colloca
in una posizione di vantaggio che deve
essere valorizzata a livello europeo; d’altro
canto, l’aumento della produzione decen-
trata di energia da fonti rinnovabili in
piccola scala richiede interventi di ade-
guamento sulle reti elettriche: appaiono,
quindi, pienamente condivisibili gli obiet-
tivi indicati dalla Commissione europea di
rafforzare e modernizzare le reti anche ai
fini di una maggiore sicurezza, di poten-
ziarne le interconnessioni e istituire un
efficace sistema su scala UE di scambi
infragiornalieri transfrontalieri.

Ritiene innanzitutto occorra garantire
che tutte le risorse disponibili, da quelle
relative a Connecting Europe al Fondo

europeo per gli investimenti strategici, a
quelle attivabili da parte della Banca eu-
ropea degli investimenti, siano destinate
all’ammodernamento delle reti, alle loro
interconnessioni e al loro adeguamento al
fine di consentire lo sviluppo della pro-
duzione decentrata di energia da fonti
rinnovabili.

Ritiene, altresì, sia opportuno che
l’Unione europea acceleri il processo di
armonizzazione dei mercati di bilancia-
mento, anche in relazione alla disconti-
nuità che contraddistingue la produzione
di energia da fonti rinnovabili, eventual-
mente anche attraverso l’adozione di spe-
cifiche misure giuridiche; sottolinea che
occorre intervenire, come prospettato
dalla Commissione europea, sulle com-
plesse ed onerose procedure amministra-
tive ed autorizzative che ancora rappre-
sentano un ostacolo significativo per la
diffusione di progetti di autoconsumo su
piccola scala così come per premiare il
consumo « flessibile » anche attraverso una
variazione dei prezzi in base alle fasce
orarie e ai picchi di domanda complessiva.

Evidenzia, inoltre, come sia necessario
assumere tutte le iniziative utili a porre i
consumatori nelle condizioni di fare scelte
consapevoli e attive, garantendo il mas-
simo delle informazioni e favorendo l’uti-
lizzazione di tecnologie, quali i contatori
intelligenti, assecondando l’accesso non di-
scriminatorio dei consumatori ai dati e
alle informazioni su propri consumi di
energia per sviluppare una domanda più
attiva e un incontro più maturo domanda-
offerta nei mercati retail.

In materia di tariffe, ritiene apprezza-
bile l’approccio bilanciato sin qui seguito
relativamente alla modifica del regime di
maggior tutela che prevede una tempistica
diluita temporalmente in modo da raffor-
zare al contempo la capacità di orienta-
mento e scelta degli utenti interessati.

Appare inoltre opportuno rafforzare e
valorizzare tutte le iniziative di coordina-
mento in materia di sicurezza regionale
anche attraverso le politiche di integra-
zione e di interconnessione delle infra-
strutture: a tal fine, segnala la necessità di
dedicare particolare attenzione all’area del
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Mediterraneo che non ha trovato adeguato
spazio nelle proposte della Commissione
ma che riveste invece carattere strategico
per l’Italia.

Sottolinea, inoltre, come sia particolar-
mente necessario un approccio più coor-
dinato tra gli Stati membri per la revisione
dei regimi di aiuto a favore delle energie
rinnovabili al fine di evitare distorsioni nei
mercati e di favorire politiche tendenzial-
mente univoche che rafforzino la ricerca e
l’innovazione tecnologica all’interno del-
l’UE anche con riferimento alla realizza-
zione di sistemi innovativi di stoccaggio di
energia prodotta da fonti rinnovabili. Ri-
tiene infine ritiene opportuno vengano
rafforzate le funzioni dell’ACER, che non
può limitarsi a svolgere un ruolo di mero
coordinamento tra le autorità nazionali, e
potenziarne l’indipendenza giuridica e fi-
nanziaria.

Gianluca BENAMATI (PD), nel concor-
dare con le osservazioni del collega Pe-
luffo, sottolinea che, per conseguire
l’obiettivo essenziale del mercato unico, è
necessario che i 28 mercati nazionali siano
il uniformati dal punto di vista del rap-
porto venditore/fornitore-cittadino/utente.
A questo fine, sottolinea la rilevanza dello
switching, aspetto sul quale l’Italia registra
qualche ritardo e che deve essere reso
ancora più efficiente a livello europeo, in
modo tale che i clienti possano facilmente
e nella chiarezza cambiare il venditore
nell’ottica di un mercato aperto, traspa-
rente e competitivo. In secondo luogo, nel
richiamare l’importanza dell’autoconsumo
dal punto di vista sia del consumatore sia
della sostenibilità delle reti (rappresen-
tando due facce della stessa medaglia)
come citato dal collega Peluffo, sottolinea
anche l’importanza di una diffusione sem-
pre maggiore della cultura del risparmio
energetico del cittadino/utente che può
scaturire dalla precisa conoscenza delle
proprie abitudini energetiche mediante i
propri consumi elettrici (il cosiddetto
energy footprint). Rileva anche che ci si
debba orientare a livello europeo verso
una sempre maggiore digitalizzazione nel
rapporto venditore-cliente, in modo da

consentire ai consumatori di verificare
costantemente i propri consumi nell’ottica
dell’efficientamento del servizio e del ri-
sparmio energetico e come a questo sia
anche propedeutica la diffusione di con-
tatori intelligenti. Diffusione discreta an-
che nel passato in Italia, pur se l’utilizzo
effettuato non è stato probabilmente im-
prontato allo sfruttamento delle massime
potenzialità di questi strumenti in termini
di conoscenza dei consumi per l’utente.

Adriana GALGANO (SCpI) ringrazia il
relatore per le numerose sollecitazioni
fornite al dibattito. Sottolinea la penaliz-
zazione dell’Italia rispetto agli altri Stati
europei, in particolare, Francia e Germa-
nia con riferimento al prezzo all’ingrosso
dell’energia. Nell’audizione svolta lo scorso
12 novembre i rappresentanti di Terna
hanno dimostrato che nel 2014 il prezzo
all’ingrosso dell’energia è stato per la Ger-
mania di 38 euro al megawattora e di 52
in Italia.

Osservato che lo sviluppo è una scelta
del Paese, sottolinea che per la crescita
dell’industria nazionale è assolutamente
indispensabile abbassare i prezzi dell’ener-
gia. Bisogna pertanto scegliere se l’obiet-
tivo della riduzione dei costi energetici
possa essere raggiunto attraverso l’auto-
consumo o l’aumento delle interconnes-
sioni che consentono l’acquisto di energia
a costi inferiori. Il livello italiano di in-
terconnessione è attualmente al 7 per
cento, al di sotto della quota obiettivo del
10 per cento, e dovrà raggiungere il 15 per
cento nel 2030. Osserva che il sistema
tedesco funziona rispetto alle rinnovabili
(nonostante E.On abbia perso nei primi 9
mesi del 2015 circa 5 miliardi di euro)
perché ad esse è stata affiancata un’indu-
stria che produce e distribuisce in Ger-
mania tutto ciò che serve per le loro
finalità. In Italia per alimentare le rinno-
vabili si acquistano tecnologie all’estero;
ritiene opportuno verificare se questo
obiettivo sia compatibile con i tempi.

Ritiene inoltre necessario verificare se
sia possibile ridurre la differenza tra i
prezzi all’ingrosso e quelli al dettaglio.
Segnala che nel processo di consultazione
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pubblica sul nuovo assetto del mercato
dell’energia, non è inserita l’Italia – che
peraltro è sotto media – negli investimenti
per le interconnessioni. Ritiene che nel
documento finale della Commissione do-
vrebbe essere inserita un’osservazione
volta a sollecitare lo sviluppo delle inter-
connessioni sul territorio italiano.

Gianluca BENAMATI (PD) precisa che,
nella transizione per la decarbonizzazione,
il sistema di produzione di energia elet-
trica italiano basato sulle rinnovabili e sul
gas ad alta efficienza è di gran lunga

migliore di quelli tedesco che è basato
sulle rinnovabili e sul carbone.

Adriana GALGANO (SCpI) osserva in-
fine che la cifra comune degli atti europei
sottoposti alle Commissioni parlamentari è
la mancanza di una valutazione del piano
costi-benefici e di individuazione delle
priorità.

Ignazio ABRIGNANI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 16.

Giovedì 19 novembre 2015 — 148 — Commissione X



ALLEGATO 1

Disposizioni per la protezione degli autori di segnalazioni di reati o
irregolarità nell’interesse pubblico. Nuovo testo C. 3365 Businarolo e

abbinate.

PARERE APPROVATO

La X Commissione,

esaminato, per le parti di compe-
tenza, il nuovo testo della proposta di
legge recante: Disposizioni per la prote-
zione degli autori di segnalazioni di reati
o irregolarità nell’interesse pubblico (C.
3365 Businarolo e abbinate), come risul-
tante dagli emendamenti approvati dalle
Commissioni;

osservato che la Commissione euro-
pea, nella relazione sulla lotta alla corru-
zione presentata il 3 febbraio 2014, ha
delineato lo stato dell’arte delle azioni
adottate dal nostro Paese per contrastare
il fenomeno corruttivo;

segnalato che, al netto delle criticità
evidenziate sui diversi fronti di intervento,
la Commissione europea ha rilevato che in
questo campo la strategia italiana era stata
per lungo tempo esclusivamente imper-
niata su un approccio repressivo alla cor-
ruzione, che necessita oggi di essere inte-
grato con il ricorso a strumenti di pre-
venzione che abbiano l’obiettivo di pro-
muovere un cambiamento culturale in
grado di sollecitare lo spirito civico indi-
viduale, il rispetto delle regole e l’impegno
di tutti i consociati a favore del bene
comune; in tale prospettiva la Commis-
sione ha espresso la necessità, inter alia, di
rafforzare la tutela del dipendente pub-
blico e privato che segnali illeciti; di qui la
scelta di presentare una proposta di legge
sulla segnalazione degli illeciti (cosiddetto
whistleblowing);

evidenziato che come è noto, la ma-
teria è già stata in parte regolata dalla

legge n. 190 del 2012 (nota come legge
Severino), che ha introdotto, all’articolo
54-bis del decreto legislativo n. 165 del
2001, una normativa per la « Tutela del
dipendente pubblico che segnala illeciti «
la quale interviene nel solo settore pub-
blico (peraltro con esclusione degli enti di
diritto privato sotto controllo pubblico e
degli enti pubblici economici), introdu-
cendo per la prima volta disposizioni sulla
tutela del dipendente pubblico che segnala
illeciti; le disposizioni si applicano ai pub-
blici dipendenti che segnalano condotte
illecite, fuori dei casi di calunnia, diffa-
mazione o violazione della vita privata, al
superiore gerarchico, all’autorità giudizia-
ria o alla Corte dei conti, nulla invece è
previsto in relazione al settore privato;

rilevata l’opportunità di sopprimere il
comma 9 dell’articolo 1, che introduce
forme di « premialità » agli autori di se-
gnalazioni di reati o irregolarità, in quanto
il principio di lealtà, di correttezza e
servizio al bene comune dovrebbe rappre-
sentare l’essenza stessa del pubblico di-
pendente, così come prescrive la Costitu-
zione, che impone di svolgere le funzione
pubbliche con « disciplina e onore » (arti-
colo 54, comma 2), con imparzialità (ar-
ticolo 97) nonché di essere al servizio
esclusivo della Nazione (articolo 98) e che
questo sarebbe da considerare tra i doveri
minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e
buona condotta che i pubblici dipendenti
sono tenuti ad osservare; l’introduzione di
una premialità rischierebbe peraltro di
« mercificare » tale rapporto collaborativo
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rendendolo straordinario ed eventuale.
L’esercizio del diritto/dovere di denuncia
del « comportamento infedele » dovrebbe
rientrare in una funzione propria e col-
laborativa con l’amministrazione da parte
del dipendente secondo il principio basi-
lare di giustizia quale « constans et perpe-
tua voluntas ius suum cuique tribuendi » il
che comporterebbe per chi opera all’in-
terno di un ufficio pubblico, l’obbligo
dell’imparzialità, della correttezza nei con-
fronti sia del datore di lavoro che degli
utenti finali del servizio, ovvero i cittadini;

osservato che si dovrebbe meglio de-
finire il punto di equilibrio tra il diritto
alla segretezza del segnalante e il diritto di
conoscenza delle contestazioni rivoltegli
del segnalato, anche al fine di un più pieno
esercizio del diritto di difesa di quest’ul-
timo primo interessato a dimostrare la
colpa grave e/o il dolo del whistleblower;

sottolineata altresì l’opportunità di
chiarire, vista la procedura di segnalazione
concorrente, la compatibilità dell’artico-
lato proposto con le prescrizioni del codice
di procedura penale vigente e con gli
strumenti ad oggi a disposizione dell’Anac;

all’articolo 2, apprezzato il sistema di
tutele del dipendente o collaboratore che
segnala illeciti nel settore privato, con
particolare riferimento all’introduzione di
misure idonee a tutelare l’identità del
segnalante e a mantenere la riservatezza
dell’informazione in ogni contesto succes-
sivo alla segnalazione, nei limiti in cui
l’anonimato e la riservatezza siano oppo-
nibili per legge e alla previsione della
nullità del licenziamento ritorsivo o discri-
minatorio del soggetto segnalante, così
come del mutamento di mansioni ai sensi
dell’articolo 2103 del codice civile, nonché
di qualsiasi altra misura ritorsiva o discri-
minatoria adottata nei confronti del se-
gnalante;

apprezzata altresì la previsione, re-
cata sempre dall’articolo 2, per cui quando
risultino elementi di prova della natura
ritorsiva e discriminatoria delle misure
adottate, spetta al datore di lavoro l’onere
della prova della sussistenza di legittime
ragioni a fondamento della stessa »,

delibera di esprimere

PARERE FAVOREVOLE
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ALLEGATO 2

Relazione concernente l’impiego dei fondi per il finanziamento dei
programmi di ricerca e sviluppo di cui all’articolo 3 della legge 24
dicembre 1985, n. 808, in materia di partecipazione di imprese
nazionali a programmi industriali aeronautici in collaborazione in-

ternazionale. Atto n. 211.

PARERE APPROVATO

La X Commissione,

esaminata la Relazione concernente
l’impiego dei fondi per il finanziamento
dei programmi di ricerca e sviluppo di cui
all’articolo 3 della legge 24 dicembre 1985,
n. 808, in materia di partecipazione di
imprese nazionali a programmi industriali
aeronautici in collaborazione internazio-
nale;

considerato che la legge 24 dicembre
1985, n. 808, sostiene le imprese nazionali
finanziando progetti di ricerca e sviluppo
nel settore aeronautico;

ricordato che l’articolo 1, comma 39,
della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (legge
di stabilità 2014), stabilisce che sull’im-
piego dei fondi per il finanziamento dei
programmi di ricerca e sviluppo previsti
dalla legge n. 808 del 1985 sia espresso il
parere delle competenti Commissioni par-
lamentari, ai sensi dell’articolo 536,
comma 3, lettera b), del Codice dell’ordi-
namento militare;

preso atto della valutazione favore-
vole deliberata dalla IV Commissione (Di-
fesa) nella seduta del 17 novembre 2015;

preso atto della valutazione favore-
vole deliberata dalla V Commissione (Bi-
lancio) nella seduta del 18 novembre 2015;

rilevato che il settore dell’industria
aerospaziale genera in Italia un fatturato
di poco inferiore ad un punto dell’intero
PIL nazionale occupando direttamente 50

mila addetti, mentre altri 200 mila sono
occupati nell’indotto, trattandosi, peraltro,
di un settore fortemente votato all’espor-
tazione e allo sviluppo tecnologico avan-
zato;

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo in relazione ai progetti finanziati,
divisi per filiere tecnologiche, individua-
zione del progetto, azienda capofila e
dimensione aziendale coinvolta;

valutato positivamente il ruolo qua-
litativo delle piccole e medie imprese del
settore aeronautico tanto nel numero dei
progetti ammessi, quanto nella stima della
componente economica a questi riferibile:
con il 29 per cento dei progetti ammessi
presentati direttamente da PMI e con un
valore complessivo stimato pari al 30 per
cento dell’ammontare dell’intero finanzia-
mento ad appannaggio di piccole e medie
aziende sia come proponenti di progetto, o
in quanto associate a progetti di grandi
imprese o operando in azioni contigue ai
progetti medesimi;

apprezzato come la definizione delle
nove filiere tecnologiche rappresenti uno
strumento di politica industriale volto a
selezionare gli interventi e a concentrare il
sostegno pubblico verso progetti ad elevato
contenuto innovativo e verso le eccellenze
tecnologiche del sistema produttivo, in un
settore in cui gli investimenti presentano
margini di rischio elevati, con lunghi tempi
di realizzazione e tempi ancora maggiori
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di ritorno industriale, per rafforzare il
sistema nazionale nell’ambito della fortis-
sima competizione internazionale;

verificato come la strategia di politica
industriale definita dalle nove filiere tec-
nologiche sia stata il riferimento dell’atti-
vità istruttoria condotta nella selezione dei
progetti ammessi al finanziamento dal Co-
mitato per lo sviluppo dell’industria aero-
nautica nella seduta del 15 luglio 2015, dei
quali è stata valutata la coerenza rispetto
alle stesse filiere tecnologiche prioritarie;

considerato quindi che, come previsto
dalla legge e come si evince anche dalle
informazioni integrative fornite dal Go-
verno, si tratta di sistemi tecnologici che
sono sviluppati in ambito civile, ma che
possono avere in parte rilevanza anche per
le esigenze di difesa e sicurezza del Paese;
valutati questi elementi procedurali e di
congruità sulla base delle informazioni del
Governo,

delibera di esprimere

PARERE FAVOREVOLE
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ALLEGATO 3

5-05186 Tino Iannuzzi: Problematiche connesse alla realizzazione
di una centrale a biomasse nel comune di Capaccio.

TESTO DELLA RISPOSTA

Mi riferisco all’interrogazione con la
quale l’Onorevole Iannuzzi chiede quali
iniziative il Governo intende assumere in
merito alla costruzione dell’impianto per
la produzione di energia elettrica alimen-
tato a biomasse nella località Sabatella nel
Comune di Capaccio.

Preliminarmente, vorrei sottolineare
che l’interrogazione è stata attribuita al-
l’Amministrazione dei beni culturali an-
corché, come sottolineato in altre occa-
sioni, il Ministero dei beni culturali inter-
viene, in questa come in analoghe situa-
zioni, soltanto sotto il profilo della tutela
paesaggistica o archeologica dei siti inte-
ressati dalla costruzione di tali impianti.
La risposta fornita dall’Amministrazione
dei beni culturali in questa sede non potrà
che essere riferita, pertanto, ai soli profili
istituzionali della tutela e non anche al
profilo dell’attività produttiva che l’im-
pianto determina.

Premesso quanto sopra riferisco che la
competente Soprintendenza belle arti e
paesaggio per le province di Salerno e
Avellino aveva espresso parere contrario
alla realizzazione dell’impianto per la pro-
duzione di energia elettrica alimentato a
biomasse in parola. Il parere contrario al
progetto è stato altresì ribadito dalla Di-
rezione Generale belle arti e paesaggio
nella riunione interministeriale del 23 set-
tembre scorso presso il Dipartimento per
il Coordinamento Amministrativo della
Presidenza del Consiglio dei Ministri.

La stessa Soprintendenza ha rilevato
che nel territorio comunale di Capaccio
Paestum le componenti culturali e natu-
ralistiche (nei dintorni sono presenti anche

aree naturali protette – ZPS – Area di
Protezione Foce Sele Tanagro) sono par-
ticolarmente rilevanti per la presenza non
solo del sito archeologico di Paestum
(iscritto tra l’altro nella Lista del Patri-
monio Mondiale dell’Umanità dell’UNE-
SCO) ma anche di altri siti quali la chiesa
medievale di Santa Maria del Granato
oltre a diversi manufatti di architettura
tradizionale che qualificano il paesaggio
culturale dell’area pestana.

In considerazione della particolarità
del territorio nell’area in parola insistono
già da diversi decenni molti vincoli di
tutela, alcuni imposti con la Legge 1497/
39; ma il più rilevante è quello imposto ai
sensi della Legge n. 220/1957 che sotto-
pone a tutela una fascia del raggio di 1000
(mille) metri intorno alla cinta muraria di
Paestum.

Il territorio del Comune di Capaccio-
Paestum rientra parzialmente nel perime-
tro del Parco Nazionale del Cilento Vallo
di Diano e Albumi, ma la restante parte
del territorio comunale è inserita nel pe-
rimetro delle Aree Contigue del Parco
Nazionale. Come è noto il Parco Nazionale
del Cilento Vallo di Diano e Albumi è
inserito dal 1998 nella Lista del Patrimo-
nio dell’Umanità dell’UNESCO nella cate-
goria dei paesaggi culturali, mentre già dal
1997 lo stesso territorio fu inserito nella
Riserva Internazionale di Biosfera (MAB –
Man and Biosphere).

Peraltro dalla documentazione agli atti
del Servizio III della competente Direzione
si rileva l’acquisizione agli atti del ricorso
al TAR della Campania, Sezione di Napoli,
presentato dalla Soc. Biocogin avverso il
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verbale della riunione tenutasi il 9 aprile
scorso presso il Dipartimento per il Coor-
dinamento Amministrativo della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri, in rela-
zione al dissenso espresso dal Comune di
Capaccio per « profili sanitari » sull’istanza

di « autorizzazione unica » presentata
dalla Biocogein medesima.

Le controdeduzioni fornite al ricorso in
parola da parte dell’amministrazione dei
beni culturali richiamano le argomenta-
zioni svolte dianzi.
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ALLEGATO 4

5-06703 Prodani: Strategie organizzative e funzionali dell’Enit-Agenzia
nazionale del turismo.

5-06779 Cancelleri: Funzioni e attività della nuova Agenzia nazionale
del turismo – Enit.

TESTO CONGIUNTO DELLA RISPOSTA

Mi riferisco all’interrogazione con la
quale l’Onorevole Prodani, facendo riferi-
mento ad alcuni articoli, pubblicati nel
mese di ottobre dalle testate on line Wire-
d.it e Ttg.italia.com., chiede quali iniziative
il Ministero intende assumere per accele-
rare le procedure necessarie al funziona-
mento a regime dell’ENIT, come si intende
tutelare i lavoratori coinvolti e scongiurare
che le professionalità acquisite lascino
l’Ente privo di risorse umane; con quali
modalità e tempistiche si procederà alla
selezione del personale necessario; quale
tipologia di contratto sia stato previsto per
il nuovo inquadramento nell’Enit e quale
sia la tempistica relativa alla sottoscrizione.

Vorrei a tale proposito riferire che, così
come previsto dall’articolo 16 del decreto-
legge del 31 maggio 2014, n. 83, recante
« Disposizioni urgenti per la tutela del
patrimonio culturale, lo sviluppo della cul-
tura e il rilancio del turismo », convertito,
con modificazioni, dalla legge 29 luglio
2014, n. 106, il personale in servizio a
tempo indeterminato dopo l’approvazione
del piano di riorganizzazione ha potuto
optare tra la permanenza in tale ente o
per l’assegnazione al Ministero dei beni e
delle attività culturali e del turismo o altra
amministrazione pubblica.

Sarà compito del Dipartimento della
funzione pubblica della Presidenza del
Consiglio dei Ministri collocare ope legis le
unità interessate presso le amministrazioni
pubbliche nei limiti delle rispettive dota-
zioni organiche.

Il nuovo Consiglio di Amministrazione
insediatosi in data 8 ottobre 2015, ha
approvato nella seduta del 29 ottobre 2015
un’ipotesi di organigramma proposta dal
Consigliere delegato da realizzare nei
tempi più brevi possibili subordinandolo
alla copertura economica necessaria.

Resta in capo ad ENIT la responsabilità
sulla tempistica e modalità di assunzione
del personale.

Comunque si evidenzia che al fine di
assicurare continuità organizzativa al-
l’Ente, il relativo statuto prevede all’arti-
colo 13 comma 4, che il personale che ha
optato per il trasferimento al Ministero dei
beni e delle attività culturali e del turismo
o altra amministrazione potrà essere uti-
lizzato, se in possesso di idonei requisiti e
su richiesta di ENIT, dal nuovo ente così
come trasformato ai sensi dell’articolo 16
del decreto-legge 83 del 2014 per un
periodo non superiore a sei mesi decor-
renti dalla messa in mobilità e comunque
non oltre la collocazione delle stesse unità
presso altra Amministrazione.

Espletate le predette formalità, con de-
creto del Ministro per la semplificazione e
la pubblica amministrazione di concerto
con il Ministero dell’economia e finanza il
personale sarà assegnato alle amministra-
zioni interessate. Ai dipendenti sarà attri-
buito il trattamento economico previsto
dai contratti collettivi in vigore nell’am-
ministrazione di destinazione.
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